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L'autore prima di rendere di pubblica ragione il suo 
lavoro , ha credulo bene far precedere alla pubblica- 
zione il seguente discorso. 
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INTRODUZIONE 



Io prendo ad esporre le Vite dei Koraani Pontefici 
con coraggio superiore alle forze, ma con intima persua- 
sione di avere tutta spiegata nel difficile arringo la capacita 
del povero ingegno, la perseveranza di studii, lo zelo di 
fare alcun bene, di raddrizzare qualche torto giudi- 
zio, d'invigorire qualche generoso e benefico affetto, di 
confortare qualche speranza magnanima. — E con impe- 
gno tanto più vivo io mi vi accinsi , quanto maggiore pa- 
revamo il bisogno di una Biografìa Pontificia adattala alla 
presente condizione d'Italia, piena, completa, della quale 
dicevasi esser priva la letteraria repubblica. — Manifestai 
il mio concetto ad uomini , dei /mali venero il senno ed ap- 
prezzo il carattere; altri mi sconfortavano, segnandomi quasi 
a dito le difficoltà somme ed i pericoli gravi, di che era ri- 
pieno il lavoro, qualunque volta avesse dovuto corrispon- 
dere alle esigenze del secolo; altri mi davan conforto, 
disconoscendo le vantate difficoltà , ed i sognati pericoli ; 
ond'è, che io debole, ma costante formica intesa a rag- 
granellare ove altri hanno mietuto, non ricusai il laborioso 
lavoro, non temei di calunnie e di beffe. — A me giova 
pertanto mostrare alta la fronte; che non ho motivo di ar- 
rossire in faccia a coloro, che calunniano o beffano; che 
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comprano o che si vendono; che (remano o che atterri- 
scono; anzi invece di dissimulare i miei sentimenii, credo 
necessario qui sulle prime apertamente spiegarli. 

Spero, che niuno nelle mie narrazioni sarà per accu- 
sarmfdi mala fede;, ingannato, ignorante sì, ma sempre 
leale e persuaso. — Mi si farà debito di discordare talora 
troppo liberamente dagli autori i più rinomati; ma appunto 
perchè i più rinomati non ho timore di contradirli con 
tutta franchezza; solo rifletto: se errano uomini di tanto 
studio, che non dovrò io temere? Quindi traggo argomento 
per non usare meco stesso alcuna di quelle indulgenze , che 
tanti autori concedonsi, perchè inosservate dai più dei 
lettori. — Mi si farà debito ancora il non dedurre da 
certi fatti, che andrò esponendo, le conseguenze che ne 
discendono. — Rispondo, che sebbene giudizii liberi e 
franchi io sia uso di proferire senza punto temere gì' im- 
properii serbati a chi non vuole camminare dietro la cor- 
rente, pure protesto che dovrò talora esporre fatti senza 
trarne conseguenza veruna. — A chi cammina sopra 
ingannevoli favilli è ingiustizia domandare passi misurati 
e precisi; è stoltezza fargli ad alta voce domande, cui non 
può, che sommessamente rispondere. — Fatta questa pro- 
festa debbo ora esporre lo scopo, ed il metodo, che io mi 
sono proposto nello scrivere la Biografia Pontificia. 

Tanta fu in ogni tempo la venerazione pei romani 
pontefici, che fino dal secondo secolo della Chiesa compilò 
di quelli S. Ireneo un compiuto catalogo, proseguito poscia 
da OtlatoMilevitano, da S. Agostino, e da Eusebio. — Oltre 
la metà del quarto secolo nuovi cataloghi in più ampia forma 
comparvero, ma questi altro non contengono , se non se la 
serie cronologica dei romani Pontefici , e alcuni loro fatti. 

Pubblicossi finalmente il famoso libro intitolalo « Pon- 
tificale » , che oltre il nome di quelli , i quali successiva- 
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mente occuparono l'Apostolica Sedia, copiose ed impor- 
tanti notizie racchiude, ed in alcune vite dei Papi sì lun- 
gamente diffondesi , che con ragione può dirsi compresa 
in quello tutta la storia Ecclesiastica fino alla metà del 
secolo nono. — Molto si è questionato intorno all'autore 
di quesf opera. Alcuni attribuire la vollero a San Damaso 
papa, e molti codici infatti ne portano il nome; ma 
troppe sono le ragioni, che provano non avervi avuto 
quel pontefice la menoma parte , perche debbasi mostrare 
l'insussistenza della intitolazione. Più probabile sembra 
però la sentenza dei moderni critici, i quali ad Anastasio 
Bibliotecario credono appartenere il libro Pontificale, che 
come unico documento della Pontificia Biografia è stato più 
volte riprodotto dal Muratori , dal Vignoli , e dal Bianchini 
con ricco corredo di prolegomeni e di critiche osservazioni. 

Al risorgere delle buone lettere la Pontificia Biografia fu 
la prima parte di Storia Ecclesiastica, che a coltivare s'im- 
prendesse. — Fino dal secolo decimoquinto Bartolommeo 
Sacchi, conosciuto sotto il nome di Platina, con purissimo 
stile latino pubblicò le sue vite dei Papi, che per tanto 
tempo furono in somma venerazione tenute; continuate po- 
scia dal Panvinio e dal Cica rei li riguardavansi come 
l'unica Biografia Pontificia. — Il difetto di documenti op- 
portuni rende scusabile il Platina, se l'opera sua lascia 
a desiderare interessanti notizie, ed alla infanzia, in che 
era allora la critica, attribuire si debbono gli errori 
cronologici e le ridicole favolette che ivi si leggono. — 
I continuatori e gl'imitatori del Platina, che pur molti 
furono, ai difetti dell'originale aggiunsero in rapporto alla 
lingua in cui scrissero, o un barbaro stile latino, od 
un idiotismo italiano. — Del resto le opere loro appelle- 
rebbonsi più presto una leggenda, che una vera Biografia. 
— Vi tempi nostri l' abbate Melchior Cesarotti, con penna 
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«'legante ma con maniere francesi più che italiane, de- 
lineo come in tanti quadri vivissimi il carattere dei primi 
cento Pontefici. — Conviene confessarlo; la storia dei Pon- 
tefici è abbandonala tuttora al monopolio dello spirilo di 
parte, o meglio può dirsi, che una vera storia di loro non 
fu scritta ancora; se pure questo nome concedere non 
vogliasi a scarni frammenti Biografici , come alla recente 
storia del signore Ilarrion pubblicata in Bruselle nell'an- 
no 1838, e ad altre tante, gli autori delle quali non 
fecero che copiarsi a vicenda. Debbonsi però eccettuare i 
tre eccellenti lavori di Voigt, Hurter, e Tosti, che rinte- 
grarono la memoria di Gregorio VII, d'Innocenzo III, e di 
Bonifacio VIII. — Parve agli eruditissimi autori , che questi 
tre Pontefici, i quali furono nel loro respettivo secolo centro 
e motori degli avvenimenti di Europa, meritassero uno stu- 
dio accurato, severo; e certo essi vel posero con una costante 
perseveranza e retta coscienza. — Si annunzia adesso una 
nuova Biografia Pontificia da San Pietro fino a Pio IX scrit- 
ta da A.F.Artaud, trodotla in linguaggio italiano. Chiun- 
que conosce le vite di Pio VII, di Leone XII, e di Pio Vili, 
pubblicate già dal medesimo autore, può anticipatamente 
formare il proprio giudizio sul merito dell'annunziato lavoro. 

Io sono d' avviso, che all' uomo religioso dee essere a 
cuore il conoscere le azioni le più dettagliate di quei su- 
premi pastori, che furono posti al governo della Chiesa di 
Dio, l'osservare con quanta gelosia serbarono essi il sacro 
• deposito della Fede; qual parte presero alla Ecclesiastica 
general disciplina; e come colla loro autorità ora più ora 
meno nella norma del pubblico costume influirono. — 
Nè all' uomo di lettere meno interessar debbe il vedere 
come diportaronsi i Papi , dopoché cominciarono ad esser 
sovrani , aggiungendo alla spirituale la lemporal potestà. 
— Qui è dove una completa Biografia Pontificia non può 
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non abbracciare la massima parte della storia civile , es- 
sendo Fuoa intrecciata insieme coli* altra, e quasi indi- 
visa per le intime connessioni della nostra civiltà essen- 
zialmente cristiana. E certo le vicissitudini delle nazioni 
moderne a gran pena si staccherebbero dalla storia dei 
Papi, le particolari d' Italia non sarebbe possibile in verun 
conto. — Scrittore di una Biografia Pontificia so non do- 
vermi troppo distendere nella narrazione delle cose civili; 
non porrò la falce sulle altrui proprietà ; ma non potrei 
condannarmi al silenzio, quando dovrassi accennare un 
qualche punto di storia, sulla quale i giudizii dei fatti, 
delle intenzioni e delle persone sono i più discordi e i 
più intricati , perchè proferiti sempre da scrittori parziali. 
— Io che non ho mai provata tanta simpatia per la pre- 
potenza da darle sempre ragione , perchè possiede il trono 
e la spada, su questo proposito mi accontenterò d'interro- 
gare i fatti per trarne le debite conseguenze. — Alcuni 
tra gli scrittori acattolici, per odio alla Religione, in 
lutto ciò che i Papi fecero, vollero e dissero, ed anco 
soffrirono, non videro che ambizione, avidità di dominio, 
astuzia e violenza. Molti air incontro tra gli apologisti dei 
Papi mostrarono uno spirito di partito, nato da motivi e da 
disposizioni più degne, ma partito pur sempre. Compresi 
da venerazione sinceramente pia per la dignità dei sommi 
pastori, indignati dalle ostilità, con che alcuni di essi" 
furono malmenati, quasi lutto difesero, quasi tutto giu- 
stificarono. — Altri finalmente stomacati dall' abuso vio- 
lento, che alcuni Papi fecero dell'autorità loro, non più 
badarono a distinzione di tempi, di persone, di circostanze; 
videro in tutte le azioni di tutti i Papi un disegno profondo, 
determinalo, perpetuo di usurpazione e di dominio, e 
riguardarono i nemici di quelli come vittime per lo più 
mansuete sotto il coltello inesorabile del sacerdote. — 
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Quando una questione storica è divenuta così una disputa 
di partilo, i lettori sono per lo più disposti a supporre 
parteggiale colui che prende a trattarla di nuovo; ed 
egli tanto più difficilmente potrà sdebitarsi del sospetto 
di parzialità, quando la sua opinione sia assolutamente 
favorevole ad una delle parti. — Che fare adunque in 
questo caso? dire la cosa proprio come la si pensa, e 
lasciare poi, che ognuno la intenda a suo modo. — Così 
appunto io voglio condurmi nel mio lavoro. 

Traslata to a Bizanzio l'impero, la povera Italia abban- 
donata a se stessa , e ad un Esarca , che riguarda vaia come 
conquista, e come conquista trattavala, oppressa da re 
stranieri e sbuffanti , che giurano e spergiurano , devastano 
città , sterminano popolazioni , altro miglior parlilo non 
trova, che quello di ricorrere a vecchi sacerdòti, eletti 
fra il popolo e dal popolo; e questi pregano, scongiurano, 
mandano ambascerie , fanno processioni , vanno in persona 
a supplicare, nuli' altro implorando, che pace e giustizia. — 
Milioni d' Italiani quanto non soffrono mai sotto il Greco 
Governo, lontano, irrisoluto, .oppressivo par avarizia di mi- 
nistri, per prepotenza di Magistrati, che non isdegnano farsi 
assassini e satelliti del sovrano ! Quanto pure non soffrono 
solto quei Longobardi , che tolgono loro le terre , le leggi , 
e persino la compiacenza del nome Italiano! — Se spe- 
ranza di risorgimento, o almeno di sollievo restava agli 
infelici Italiani, questo collocar non potevasi, se non se in* 
quel Papa , che da lungo tempo i Romani consideravano 
come loro rappresentante, come tutore dei lóro diritti ; come 
il solo, che sapesse consolare gli oppressi, e intimare in 
nome di Dio agli oppressori giustizia ; in quel Papa che 
pel suo stesso carattere esser doveva il più giusto , il più 
mansueto degli uomini , e che rendevano venerabile alle 
nazioni (ulte quel seggio e quel nome Romano. — Così fra 
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i rottami delle altre cominciò a germogliare ed a gettare 
radici durevoli la potenza dei Papi. — Questi eransi dapprin- 
cipio mostrati avversi alla dominazione Longobarda, intenti 
sempre a conservare le italiane provincie all' impero. — 
Come Gregorio Magno interpose a quest'uopo V autorità, 
l' eloquenza , i danari , così adoperarono i suoi successori , 
e qualùnque volta i Longobardi minacciassero, i Poutelici 
invocavano istantemente ajuli da Costantinopoli. — Conser- 
vando verso l'impero la sommissione imparala allora che 
Roma erane la capitale, dall' Imperatore chiedevano la con- 
ferma della nomina loro, pagavano alcuno retribuzioni , te- 
nevano alla corte un Apocrisario , che trattasse i loro nego- 
zìi. — Ma la dependenza ogni dì più assolti gli a vasi a fronte 
d' Imperatori scostumati e imbecilli', di Esarchi deboli e mal- 
veduti dal popolo. — Roma sotto il pontificato di Eugenio 11 
fece una certa confederazione con altre città d' Italia , che 
miravano ad emanciparsi affatto dal Greco impero. — Que- 
sto spirito di emancipazione , poiché progrediva rapidamente 
i Pontefici presero a sostenerlo ; e profilando delle nuove 
tendenze sociali dell'occidente cominciarono dall' elidere in 
Roma l' autorità del Duca , che ivi rappresentava il Sovrano , 
accostandosi a poco a poco ad una specie di Signoria. — 
Ad aumentare poi la pontifìcia potenza contribuirono le tante 
"donazioni venute alla Chiesa Romana anche dai più lon- 
tani paesi; si aggiunse l'opera dei missionari inviati dal 
Papa , fondatori di nuove chiese , le quali non potendo van- 
tarsi pari alla Romana nè per età , nè per apostolica origi- 
ne , con piena divozione china vansi al Poutefìce , il quale 
colla sua autorilà dalle invasioni tutelava i regni già con- 
quistali , e veniva così ad acquistarsi venerazione non solo 
' pel primato del sacerdozio, ma anco pei temporali interessi. 
Erano le cose in questo slato quando i Longobardi gui- 
dati da Astolfo minacciavano Roma.— Papa Stefano, che 
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contar non poteva, nè forse potendo il voleva , sui Greci, 
ebbe ricorso a Pipino. — Diressegli in nome di San Pietro 
la notissima lettera , usando in quella di una figura ret- 
torica , non già di una impostura , come giudicarono al- 
cuni storici , i quali sembrano non distinguere a rao' di 
esempio un falsatore di cambiali dall'autore di un roman- 
zo. Spogliato Astolfo dell'Esarcato e di altre città a quello 
limitrofe , ne fece Pipino a Stefano generosa e libera dona- 
zione. — L'originale di questa è perduto, essendo adulterino 
quello che allegasi. — Pure non ne lasciano dubbio i cro- 
nisti , che tutti di comune accordo la attestano , e adducono 
lunga serie di conferme di quella fatte poco dappoi. — Que- 
stionasi, se la donazione riguardasse unicamente l'utile do- 
minio o la sovranità , die dicesi aver Pipino riserbata a 
sè stesso, e ai suoi successori. — I fatti, che ne vennero 
dietro, provano l'assoluto dominio della Sedia Romana.— 
Napoleone pero sciogliendo , come molte altre , la presente 
questione colla spada , dal campo Imperiale di Vienna il 
17 Maggio 1809.... Considerando, « che quando Carlo 
« Magno Imperatore dei Francesi e suo augusto predeces- 
« sore fece dono ai vescovi di Roma di varii paesi , ce- 
« detteli loro a titolo di feudo per assicurare il riposo dèi 
« suoi sudditi , senza che Roma avesse cessato per questo 

« di far parte dell' Impero » decretava essere fino da ■ 

quel giorno gli stati del Papa riuniti all' Impero Francese. — 
Nuova , terribilissima logica ! 

Qualunque fosse pertanto la natura di questa donazione, 
certo è , che una libera dedizione dei popoli alla tutela ed 
al governo dei Romani pontefici avevala preceduta ; e chec- 
che voglia dirsi di questo pontificio dominio , certo è del 
pari , che niun sovrano di Europa può vantare più nobile , 
più antico, e più legittimo titolo di sovranità. — Infatti 
dieci secoli posteriori ai tempi di Pipino e di Carlo Magno, 
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mille anni di possesso pacifico rendono inutile ogni più re- 
mota ricerca , ogni più sottile interpretazione. Quella Chiesa, 
che stender doveva la sua sollecitudine spirituale su tutte le 
altre , fu , dice Bossuet , fino dai primi giorni , della pace di 
Costantino per un ordine mirabile di Provvidenza dalla pie- 
tà dei monarchi e dei popoli dotata , prima di vasti patri- 
moni , poscia di slati per sostenere con maggior libertà, 
con decoro maggiore il suo spirituale governo. 

Non fu adunque la supposta donazione di Costantino , 
che fondasse il grande edificio del dominio Pontificale. — É 
dessa oggi mai riconosciuta come una fola, della quale non 
incominciossi a parlare prima del secolo ottavo ; e se quel 
documento fu creduto verace , ne è colpa la comune igno- 
ranza dei tempi. In tanta veneratone era ornai venuto per 
opera dello stesso Costantino il sommo sacerdozio , che lo 
stesso recinto più contenere non poteva V Imperatore e il 
Pontefice. — Costantino il conobbe , e sloggiò da Roma. — 
Qualche secolo dopo alcuni scrittori convertirono l'abbando- 
no in una donazione fatta con tutte le forme, scritta in perga- 
mena, e depositata sull'altare di San Pietro. — È opinione 
oggimaì incontroversa essere il primo fondamento della si- 
gnoria temporale dei Pontefici quello che abbiamo già esposto. 

E certamente fintantoché il mondo cristiano stato fosse 
soggetto ad un solo imperante , il dominio temporale della 
Chiesa sarebbe stato un controsenso. — Appartenevate 
nell'impero dei Cesari la sola spirituale potestà. — Di- 
sciolto poi.il romano impero*, e divisa in più parti l'Europa 
rendevasi necessario il dominio temporale del Papa. — Se 
egli stato fosse soggetto ad uno dei tanti principi, era benda 
temere, che gli altri almeno in certe circostanze ricusassero 
di riconoscerlo come padre comune, e che gli scismi fos- 
sero per essere più frequentf. — Fu adunque un tratto della 
Provvidenza, ripetiamolo pure, quello di aver posti i Papi 
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per le favorevoli circostanze dei tempi iu grado di rendersi 
indipendenti e signori di un dominio forte abbastanza per 
non lasciarsi così facilmente opprimere dagli altri sovrani. 

Ma da questo temporale dominio dei Vicarii di quel 
Pontefice dei Pontefici , il quale dichiarò apertamente non 
essere il regno suo il regno del mondo , non debbono forse 
ripetersi i danni gravissimi recali alla religione ; i perpetui 
scandalosi dissidii tra il sacerdozio e l'impero? — Così ar- 
gomentano alcuni , e quindi inferiscono doversi il Papa spo- 
gliare di ogni temporale dominio. — Oltre di che molti con 
Dante e con Machiavelli crederono e credono tuttavia essere 
il Governo Ecclesiastico principio e fomite perpetuo della 
divisione d'Italia e della soggezione di essa allo straniero, 
nè potersi , fintantoché quel governo sussiste , spegnere il 
seme dei Ghibellini. — A dissipare colali errori forza è 
rimuoverne la cagione. — Sottratta Roma all'influsso degli 
stranieri, costituita capo di una confederazione Italiana, 
unico mezzo di unificare la Penisola , eccovi tolto ogni di- 
sordine senza detronizzare il Pontefice, nè offendere i due 
poteri, che sono oggimai inviolabili. — Del resto chi non 
vede, che la Sede Spirituale di Pietro non potrebbe es- 
ser libera, se temporalmente dipendesse da un Principe? 
Come potrebbe il Pontefice primeggiare nella Gerarchia 
Cattolica , se fosse soggetto alla civile ? Chi non sa , che anco 
nei paesi eterodossi i due ordini si riuniscono nella per- 
sona del Principe? — Finalmente senza questa temporal 
potestà sarebbe egli sempre facile al Papa il libero esercizio 
della spirituale ? Potrebbe egli sempre contenere i Vescovi 
nella debita dependenzà ? 

Per conservare infatti fra i membri della Chiesa l' unità 
religiosa era ben necessario un centro , da cui ogni magi- 
stero di dottrina partisse ed ogni giurisdizione emanasse. 
A questo appunto inlesc il Fondatore Divino della religione, 



Digitizècl by Google 



13 



quando costituì Pietro principale fondamento della sua Chie- 
da. — AI solo Pietro diede Egli il primato , a lui subordinò 
il Collegio Apostolico, lui ne dichiarò principe e capo. — 
Discorrendo di secolo in secolo noi vedremo , che il Romano 
Pontefice , erede universale di Pietro , esercitò sempre i di- 
ritti e l'autorità di questo primato, e ad un siffatto centro 
di unità piegarono sempre rispettosa la fronte e pastori e 
fedeli. — Se voi togliete questo primato di giurisdizione al 
Romano Pontefice, diceva Puffendorff, non avvi più auto- 
rità sovrana per porro un termine alle dispute, che in- 
sorgono tratto tratto per ogni parte , come avviene tra i 
Protestanti , dei quali tante sono le sentenze , quante le te- 
ste. I Pontefici adunque, considerati come i capi universali 
della Chiesa diretti dallo Spirito .Sanlo^ ebbero per Joro i 
Principi e i Popoli. — Per la qual cosa ad aumentarne 
la potenza concorsero di pari passo e gli attestati esteriori 
di profondo rispetto , e le generose donazioni , che fatte in 
principio ai vescovi si concentrarono poscia nella Chiesa Ro- 
mana. — Queste circostanze contribuirono ad inalzare sem- 
pre più il Pontificato, ad accrescerne l'influenza sulle sovra- 
nità temporali, e a rendere permanente il suo credito. — 
Quando per cagione d'esempio i Tedeschi volevano abbat- 
terlo , i Francesi lo sostenevano; quando le città d' Italia 
volevano scuoterne il giogo , i Principi oltremontani oppo- 
nevansi, quasi volessero in apparenza tutelare il Pontefice, 
ma in fatto secondare intendevano le loro mire politiche , 
la loro ambizione. — Chi non conosce i rovesci dell' Italia 
sotto Federigo I nel 1152, le fazioni della città, le scon- 
fitte dell'Imperatore, la famosa fcega Lombarda? Ecco 
altrettanti avvenimenti utili alla causa Papale. 

Ma questa causa fu ella sempre la più giusta, la più 
conforme alla santità del Capo visibile della religione? — 
Io tengo per fermo , che non sarà per ecclissare la serie 
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dei fasti gloriosi di tanti illustri pontefici, l'esposizione 
della vita meno retta di alcuni pochi del tenebroso secolo 
decimo, portali sacrilegamente sulla cattedra di San Pietro 
dalle prepotenti fazioni, che laceravano Roma in quei tem- 
pi ; nò certamente la irregolare condotta dei papi , che re- 
gnarono in Avignone, o i biasimevoli costumi di un Ales- 
sandro VI, o l'ambizione, o il dispotismo di altri mai non 
potranno oscurare la gloria di tanti Pontefici , cui senza 
taccia di adulazione può darsi a buon diritto il nome di 
grandi. — E comé dispensar si potrebbe il verace Biografo 
dal far conoscere , che alcuni Pontefici, avidi troppo del 
temporale dominio, i pensieri loro voltarono alla mon- 
dana grandezza, usando della autorità spirituale comestro- 
mentn della temporale, 0 dirigpndo In cure loro ad inal- 
zare , non che a ricchezze immodate, a principati ed a 
regni i nipoti e i congiunti ? — Noi sappiamo , che dalla 
lettura dei libri santi nacque nei principi il desiderio di es- 
sere unti ed incoronati alla maniera dei Re d'Israello. — 
Sul principio i Vescovi le veci facevano dei Profeti, e 
dal Codice Ebreo si tolsero persino le cerimonie e le for- 
mule usate nell'antica legge; ma dacché i Vescovi cedere 
— dovettero alla superiore autorità dei Pontefici , i Sovrani 
vollero essere coronati dal Papa nella sua qualità di Vi- 
cario di Cristo. — I Papi prestaronsi a secondare questo pio 
desiderio ; ma taluni di essi da cerimonia siffatta , crederono 
di avere acquistato il diritto di disporre dei troni a lor sen- 
no. — Infatti Gregorio VII , deposto Y Imperatore irrigo IV, 
diè la corona imperiale a Rodolfo duca di Svevia con 
questa famosa iscrizione : 

PETRA DEDIT PETRO; PETRUS DIADEMA RODULPHO 

Eppure forza è confessarlo; nel medio evo, in quei se- 
coli di agitazione e di lotta , noi vedremo il Sommo Pon- 



Digitized by Google 



15 

tifìcalo esercitare l'officio di protettore dei popoli , fulmi- 
nando anatemi contro la prepotenza e le concussioni dei 
grandi. — Era cosa ben degna del secolo decimonono, l'esa- 
minare con saggia critica l'indole e i casi del medio evo, 
che fu uno sforzo continuo di tutta l'Europa, non solo per 
escire dalla barbarie, ma per conformarsi ad una civiltà 
cristiana. — Leggete le tante Bolle dei Papi, pubblicate 
in occasione di guerre o per ingiuste conquiste , o per 
contrastate successioni di troni , e dovrete convincervi es- 
sere stati i Pontefici nel medio evo lo scudo e la tutela 
dei popoli. — Malignarono gli Enciclopedisti del passato 
secolo, non riconoscendo in tutti i papi di questi tempi , 
che mire ambiziose , e sforzi impotenti per ottenere una 
monarchia universale. — Studi! più profondi folti ai di 
nostri su quell'epoca di general movimento hanno alla 
evidenza mostrato, che i papi d'allora, prescindendo dalle 
loro qualità personali, che buone o malvagie erano proprie 
di ciascheduno di essi in particolare, operarono nelle cose 
politiche secondo le varie esigenze dei tempi ; e se pure tal- 
volta fallirono, per quanto può a noi sembrarne, esami- 
nando le determinazioni loro coi lumi presenti del secolo, 
certo egli è, che ponno bene essere giustificati da chi volge 
lo sguardo alla ragione dei tempi in cui vissero, e all'in- 
tervento , che in tutte le sociali questioni imploravano da 
loro, come figli dal padre, i popoli tutti di Europa pieni 
di confidenza e di fede. — Cotale intervento dei Papi nelle 
cose politiche spiaceva ai potenti , e fu allora , che sor- 
sero le fazioni dei Ghibellini contro ai pontefici, e dei 
Guelfi in favore di questi.' 

La varietà della favella e dei costumi , i mari che di- 
vidono, i monti che serrano, sono i confini posti dal Cielo 
a significare l'individualità e l'indipendenza delle nazioni. 
— Quindi quel traboccare dalle alpi di schiatte forestiere 
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chiamate per assoggettare l'Italia alle estere monarchie, 
era un violare le leggi della Provvidenza, una sacrilega in-- 
giustizia , uno stupro della Madre patria. — I Guelfi guar- 
davano al Romano Pontefice, come a nucleo di civile ri- 
composizione, come a sostegno di libertà nazionale. — 
Meno colti nella mente * ma più generosi di cuore fidarono 
la loro libertà e indipendenza al Vicario di Cristo. — I 
Ghibellini più svegliati di mente , illusi da vecchie remini- 
scenze , abbagliati dallo splendore della imperiai monarchia, 
memori dell* antico impero latino, gelosi di grandezza, la 
libertà loro venderono agi' Imperatori Tedeschi. — Il pon- 
tificato, incaricato per la sua missione a sostenere la giu- 
stizia, l'indipendenza delle nazioni, doveva per necessità 
porsi o capo dei Guelfi; od Alessandro III trovò bene come 
rivestire di un usbergo di ferro la sua potenza, introdti- 
cendosi quasi anima nel corpo della Lega Lombarda, e 
amando meglio fare suoi difensori i popoli per libertà tu- 
telata, che i principi per signorie loro donate. — Così i 
Guelfi, fintantoché non ruppero fede ai Pontefici, e si ten- 
nero fermi nell'agognare la giustizia, la libertà della Pa- 
tria c dalla Chiesa, furono la meraviglia del mondo. Non 
sulle strette dei monti, ma negli aperti campi di Legnano 
stettero animosi i Lombardi a fronte di tutta Lamagna, 
e vinsero. Ma la vittoria imbastardì gli animi dei vincitori; 
non più si vagheggiò il principio della indipendenza , e 
tutti andarono malameute traviati. Cangiata l'indole delle 
fazioni, i Papi perseverando a capitanare i Guelfi, cangia- 
rono le ragioni dei mezzi, chiamarono i Francesi in Italia, 
ed essi pure peccarono, ma il loro peccato fu necessaria 
conseguenza di quello dei popoli. — Si guerreggiò allora 
tra Guelfi e Ghibellini, guerra lunga , ostinata, confusa, 
ma non mai decisiva, perchè agli uni ed agli altri man- 
cavano idee giuste, dirette a saggio ordinamento sociale ; ed 
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ogni piccola città, o Guelfa o Ghibellina che fosse , non 
conosceva , che certe sue prerogative, certe franchigie, sotto 
(felle quali viveva ; e di queste gelosa combatteva contro i 
vicini e i lontani, quando il richiedevano i suoi interessi. 
— Vedremo, che i Pontefici, per quanto dipendeva da loro, 
studiavansi porre un freno ai disordini ; e svegliate final- 
mente le nazioni a meglio conoscere il loro interesse, do-r 
vevano necessariamente avanzare verso la civiltà moderna, 
la quale alla sua primitiva missione ricondusse V autorità 
pontificia. 

Nè certo, mentre io mi occupava di questo lavoro, 
potea prevedere , che la Provvidenza andasse apparec- 
chiando con un consiglio di misericordia la meraviglia di 
Jìt . Pio Nono. — Questo Pontefice nel vigore dell'età virile, 
Ctfgnitore dei suoi tempi, ha bandito la guerra al più for- 
midabile nemico del cattolicismo , cioè a quella barbarie, 
che gli stranieri e i faziosi intendevano stabilire in Italia, 
per indi propagarla in tatto l'orbe civile. — E a chi me- 
glio sta F opporsi all' empio attentato, che al nuovo Pon- 
r ^Jefice ? Chi è più atto a ringentilire il Cattolicismo e ribe- 
nedire T incivilimento? a terminare quel funesto divorzio, 
che da tanti anni ci affligge , ed è la prima sorgente delle 
comuni sventure? Non altri certamente che Pio, il quale 
fornai ci dimostra che la concordia della civiltà e della 
„„ A religione non, è più un desiderio, un sentimento di utopisti, 
ma un fatto già cominciato. 

Ora le brighe politiche , cui chiamavano il Pontificato 
nel medio evo, gli urgenti bisogni dei popoli, gli atroci 
dissidii tra il sacerdozio e V impero, che ne conseguirono, 
sonovi alcuni, che pensano doversi nella biografìa dei Pon- 
tefici pretermettere, poiché cosa reputano di sommo peri- 
, colo il farne menzione. Ma io considero essere la verità 
il fondamento pri nei patissimo della Biografi? e della Storia, 
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e non essere mai un vero ritratto quello di cui sono nascosti 
i difetti. Air Oratore è permesso rendere nei panegirici 
commendevole il suo soggetto , mettendo in vista unica- 
mente le di lui buone qualità , e procurando di celarne 
destramente i difetti ; ma lo storico , che a scrivere non 
obbligato, ma spontaneo si accinge, se a scrivere im- 
prende, s'impegna a dire la verità tutta intiera. — Dopo 
avere lo Spondeo inalzato a cielo il nostro storico Guic- 
ciardini , perchè senza studio di parti espone- sempre la ve- 
rità, soggiunge: « Che se talvolta i principi od altra per- 
« sona, di cui parla, egli censura, ciò non a difetto dello 
« storico, ma dei colpevoli dee unicamenle imputarsi ». 

Non maligno pertanto, ma veritiero conviene, che 
sia sempre il Biografo , e sempre da lui conciliar si debbe 
la verità col decoro. — Nè meriterebbe egli un tal nome, 
qualunque volta, secco relatore delle azioni altrui, non 
impiegasse il carattere e V impulso di coloro che le ope- 
rarono , non sapesse congiungere e ordinare i fatti per 
modo , che a vicenda rischiarasi , caratterizzare i soggetti , 
che in quelli figurano , e richiamarli , per così dire alla 
esistenza , presentandoli con anima e moto dinanzi al let- 
tore. — Egli è , per questo , che nel descrivere le Vile dei 
Papi io non ho preso a considerarli soltanto nelle loro pub- 
bliche azioni , ma spesso ancora nelle azioni private ; per- 
suaso , come io sono , che la pubblica condotta di un uomo 
è talora dal costume privato di lunga mano diversa ; e per- 
ciò per decidere del carattere di lui, fa d'uopo conoscerlo a 
fondo. — L opinione viene troppo sovente fondata nel solo, 
rapporto delle pubbliche azioni, e troppo sovente si trascura 
il confronto dei fatti privati. — Le Biografie sono destinate 
a conservare la memoria di quegli uomini , che per le loro 
virtù o pei loro vizii hanno meritata restimazione o l'ese- 
crazione dei posteri ; ond' è , che il Biografo dee aver cura 
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di raccogliere le notizie tutte che il suo soggetto riguarda- 
no. — Plutarco, gran maestro dei Biografi, nella sua opera 
immortale si fé' un debito di descrivere anco i più piccoli 
fatti , dal menomo dei quali un azione degna di lode o di 
vitupero può trarre tante volte Y origine sua. — Ma queste 
sono cose di poco momento ; quello , che più mi interessa , 
è l'esporre il modo, con che intendo procedere in questo 
lavoro , e togliere fino da ora certi pregiudizii , che potreb- 
bero mal prevenire i lettori. 

Io protesto solennemente di aborrire del pari dagli ec- 
cessi dei Giansenisti , e dalla mala fede di coloro, che ca- 
dendo in opposti e tanto più perniciosi errori si dichiara- 
rono a quelli avversarti. — Come canonista le mie sentenze 
saranno più miti di quelle dei gallicani dottori : come sto- 
rico esponendo la verità senza pregiudizii e senza passione, 
spero, che niuno, il quale legga senza sinistre prevenzioni 
ì miei scritti, vorrà tacciarmi di malignità solo per questo , 
perchè offenderò forse talora gl'interessi di persone e di ca- 
ste. — Chi qualificherebbe mai come maligno un Tacito , 
uno Svetonio ? — Unicamente occupato del mio argomento 
non dirò se non se quello che è necessario , tralasciando 
F incidentale e il superfluo ; anzi prenderò coraggiosamente 
a smentire le molte calunnie, di che scrittori acattolici gra- 
varono tratto tratto il Pontificato. — Il quale io difenderò 
in modo da renderlo caro e venerando al mio secolo , stu- 
diandomi di promuovere la sua alleanza colla cultura e co- 
gl' interessi civili dei popoli. Nè vorrò per questo esagerarne 
i diritti, o dare il valore di dogma a ciò, che è solo opi- 
nione più o meno fondata. Lo che nuocerebbe assaissimo 
agli spirituali interessi di Roma e del cattolicismo in gene- 
rale, sia coli' indebolire i vincoli dei paesi ortodossi colla 
chiesa madre, sia col frapporre ostaceli difficili a superare, 
e forse insuperabili poi ritorno e por la riconciliazione dei 
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popoli, che l'eresia e lo scisma divisero dal seno di quella. 
— La qual cosa merita oggi tutta la considerazione; poiché 
sebbene l'ora assegnata al compimento dell'unità cattolica 
in Europa non sia ancora tanto vicina , si può tuttavolta 
congetturare a molti segni , che non sia lontanissima; onde 
egli è debito di ogni buon cattolico l'accelerarla, e l'appa- 
recchiarvi gli animi , rimuovendo ogn' impedimento. — Ac- 
compagnerò inoltre la sincerità del cittadino e del filosofo 
colla riverenza dell'uomo cattolico; la mia venerazione pe- 
raltro non tralignerà in adulazione, nò tesserò panegirici a 
chi merita biasimo. Lo che è richiesto se non altro, dal ge- 
nio del secolo ; perciocché le lodi al dì d' oggi provano di 
rado , se non sono temperate e autorizzate da una libera e 
generosa censura ; essendo ciascun persuaso , che tra i mor- 
tali il bene non è mai scompagnalo da qualche mistura del 
suo contrario , e che i rettori dei popoli non meno che gli 
uomini privati soggiacciono a questa legge. — Oltre di che 
in un tempo, in cui tanti, o scrivendo o parlando ritorcono 
contro la Sede Apostolica ed il cattolicismo i torti degli uo- 
mini , e accusano questo di abbattere gli spiriti , indurare i 
cuori , estinguere ogni senso di generosità e di carità patria, 
di tòrre alle lingue e alle penne ogni sorta di libertà filoso- 
fica e civile, mi pare non inopportuno mostrare col fatto, 
che Roma non intende di chiudere la bocca a chi parlando 
con rispettosa franchezza dei suoi antichi difetti nelle tem- 
porali faccende , adora e adorerà sempre nelle spirituali la 
sentenza del sommo Giudice. 

Infatti io rifletto , che gli storici sacri esposero manife- 
stissima la verità; mentre Mose dissimular non volle i de- 
litti del popol suo; note fece le sue colpe Davidde, e gli 
Evangelisti medesimi furono solleciti di tramandare alle 
posterità la caduta di San Pietro vicario di Cristo e primo 
Ira i pontefici sommi. — La cristiana religione, che la 
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sincerità riconosce per base, non ha bisogno nè di umana 
politica , nè di alcun vile artifizio; ed è poi da osservare , 
che quando anche abolir si volesse la memoria degli anti- 
chi disordini, ciò impossibile si renderebbe, poiché tanti 
libri, tanti monumenti sopprimer dovrebbonsi, che l'opera 
le umane forze sarebbe per superare. — E in verità sup- 
ponendo pure, che i cattolici tutti con mirabile accordo vi 
si accingessero, gli acattolici per l'opposto non istarebbero 
eglino tanto più attenti a conservare questi documenti, 
quanto essi più odiosi ci fossero? — Poiché adunque è 
quasi impossibile , che certi fatti vadano a seppellirsi nel- 
l' oblio , non sarà cosa di gran lunga migliore, che rife- 
riti vengano da scrittori cattolici di quello, che abbando- x 
narli alla penna degli Eterodossi , i quali pur troppo esa- 
gerarli, e di contagioso veleno aspergerli sogliono? — 
Pure certi uomini religiosi e dabbene non vorrebbero che 
le azioni meno commendevoli dei Papi fossero con tutto 
il candore riferite , e per uno zelo poco illuminalo temono 
ove non è ragion di temere.... Di che temete voi , io dirò 
loro, forse di conoscere la verità? Volete dunque restare 
nell'errore o almeno nell'ignoranza? Ammirate piuttosto 
i tratti della Provvidenza Divina, cui non piacque ser- 
bare i pontefici tutti immuni da queste umane debolezze , 
perchè noi intender potessimo non essere fondata sulla per- 
fezione degli uomini, ma sibbene nella parola di Dio, e 
nella fede della Chiesa la nostra Religione Divina, il di cui 
Capo visibile , se talora non fu pei suoi costumi commen- 
devole al tutto, sempre per altro fu inconcusso nel dogma. 

Il piccolo numero di quei pontefici , i costumi dei quali 
contrastarono col sacro carattere di cui erano rivestiti, 
dee rammentarci ciò che aveva espressamente insegnato il 
Pontefice dei pontefici , dicendo non essere impeccabili i 
capi della Chiesa , e le colpe loro niente provare contro la 
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dottrina, della quale sono eglino i depositarii, ne contro 
il culto di cui sono i maestri. — Il cristianesimo, per 
quanto opera prodigiosa di Dio, non estingue per questo 
il germe delle passioni ; e se Iddio ha permesso che i pon- 
te6ci, capi di una religione santissima non fossero sempre 
scevri di vizii, ciò vuol dire, che la conservazione del 
Cristianesimo non dipende dalla virtù dei pontefici, ma 
dalla parola di Gesù Cristo, e dall' effetto immutabile della 
promessa solenne di conservare la sua Chiesa sino alla 
fine dei secoli. — La sorte degl imperii terreni dipende 
assai spesso dalla saggezza e dalla condotta dei suoi mo- 
narchi A precipitare dall' alto della gloria nel!' abisso della 
confusione e del nulla un impero basta talora un solo prin- 
cipe ambizioso e imbecille. — Se adunque le debolezze , 
le imprudenze , le colpe stesse di un qualche pontefice non 
hanno potuto far crollare le fondamenta della Chiesa Cat- 
tolica', e chi non vede, che Iddio medesimo volle sostener- 
le , e loro dare una consistenza , cui ne i vizii degli uo- 
mini, nè il decorso dei tempi poteva recare alcun danno? 

— Del resto le qualità morali di un Papa non sono con- 
seguenze del suo carattere , ma della natura , che egli ha 
comune col rimanente degli uomini ; perocché fatto Papa 
non cessa per questo di essere uomo a tutte le passioni 
dell' umana razza soggetto. — Sì , alcuni pontefici furono 
riprovevoli pei loro costumi , non perchè erano pontefici , 
ma perchè erano uomini , nè il pontificato è responsabile 
dei torti personali di colui, che ne è rivestito. — É adun- 
que ignoranza , o cattiva fede confondere due cose tra loro 
evidentemente distinte, e prendere motivo di scandalo dalle 
azioni meno rette di un pontefice o della narrazione di esse. 

— Se trovossi, come ognun sa, nel Collegio Apostolico uu 
Giuda, se tra i sette Diaconi dagli Apostoli stessi prescelti 
fu la sua peste, sarà poi da maravigliare, se nella lunga 
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serie dei pontefici alcuno si noti di meno provata virtù, di 
meno castigati costumi? Santissimi si appellano i papi, 
non già perchè tali siano sempre le azioni loro, ma perchè 
santo è il ministero che esercitano, santissima è quella 
Chiesa, al cui governo presiedono. 

Egli è però troppo vero, che il vezzo di presupporre 
vizii e brutture nella condotta dei Papi, e di accettare tutti 
i romori, che corsero, è antico presso gli storici, perchè 
tanto piace alla umana malignità. Nè dico mica, che que- 
sti storici sempre male si appongano; che pi jr .^oppo anco 
il Tempio di Roma fu seggio alle volte di profanazione , 
come quello di Gerusalemme; ma dico, che il luttuoso 
caso fu men frequente che non si crede da alcuni, i quali 
nel giudicare di queste materie si governano colla passione 
anziché col giudizio. — E in verità la pontificia biografia 
presenta frequentemente personaggi distintissimi, massime 
se posti vengano a confronto coi principi loro contempo- 
ranei, che occuparono gli altri troni di Europa. — Il pon- 
tificato coi Papi santi dei primi secoli , coi papi terribili 
e venerandi del Medio-Evo, sciolte le catene dei servi , 
ruppe la verga dei despoti, purgò il santuario, protesse le 
città, le repubbliche, gittò in una parola i semi dei pro- 
gressi che vennero in seguito. — I Niccojai, i Giulii, i 
Leoni, i Clementi, i Sisti fondarono i musei , arricchirono 
le biblioteche, instaurarono i monumenti, inalberarono gli 
obelischi, fecero rivivere le lettere, protessero i letterati, le 
belle arti per fregiarne una seconda volta Y Europa. Quanti 
popoli poi, quante nazioni riconobbero dai Missionarii in- 
viati loro dai Papi non solo i primi lumi della legge Evan- 
gelica, mai primi elementi di civilizzazione e di cultura? 
Quanti utili stabilimenti sì religiosi che letterarii furono in 
diverse parti o suggeriti o istituiti dai Papi? Quante volte 
la loro mediazione pose un termine alle funeste anarchie 
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dei popoli, alle rabbiose guerre dei principi ora con tregue 
opportune, ora con ben ponderati trattati di pace? — 
Pio VU nella età recentissima sostenne solo la libertà del 
mondo , contro un uomo ebro di potenza e di gloria ; e 
mentre gli Imperatori ed i Re abbracciavano tremanti le 
ginocchia del Cor-so, il vecchio inerme del Vaticano osava 
guardarlo in viso, dare il primo crollo alla sua invitta 
fortuna, e levare l'insegna del comune riscatto. 

Per la qual cosa le difficoltà sino dal principio ennn- 
ziate. es. : ijier l'eoli per lo scrittore* di una Pontificia Biogra- 
fia a me non sembrarono di tanto momento, che opporre si 
dovessero alla esecuzione del lavoro. — Raccolti da me 
a* pei oltre venti anni materiali e notizie, eccomi al termine 
(Mie mie fatiche colla vita del settimo Pio, ultima, che 
per me si descriva. Eccomi al termine di un' opera , che 
mi è stata gradevol compagna negli ozii sempre aborriti da 
un anima operatrice; opera, che dopo l'adempimento dei 
gravi e svariati officii del mio ministero mi ha tenuto 
occupato dall'anno 1825, a tutto questo giorno 27 giu- 
gno 1846 . in cui depongo la penna. — Ho scritto senza 
odio, senza adulazione, senza timore. — Voglia il cielo, 
che chi leggerà questi scritti abbia a grado la mia fatica, 
la quale altri avrebbe facilmente potuto condurre con 
migliore arte di me; ma niuno al certo con maggior sin- 
cerità, nè con più accesa brama di giovare ai suoi simili. 
— Siano adunque benedetti i lunghi studii , e il pensiero, 
che mi venne da Dio, di scrivere le* vite dei Romani 
Pontefici. 

Pr<tpo$to F. Sacchi. 
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